
LA FINALE. Dopopartita fra amarezza e polemiche per gli azzurri: e Matarrese accusa... 

«Il Brasile? 
Ha più santi 
in paradiso» 
«La condizione fìsica degli azzurri era disastro
sa: gli errori dal dischetto degli uomini-guida, 
Baresi e Baggio, lo dimostrano»; dice Rivera. 
Matarrese, invece, rilancia: «Non abbiamo per
so, siamo campioni a pari merito... ». 

MAURIZIO COLANTONI PAOLO FOSCHI 
• Franco Baresi in lacnme: è 
questa l'immagine più toccante del 
dopopartita di ieri sera. Il capitano 
azzurro, autore di un'ottima partita 
al rientro dall'infortunio con la 
Norvegia, ha sbagliato il primo ri
gore della serie decisiva per l'asse
gnazione del titolo. Quando poi 
anche Roby Baggio ha calciato dal -
dischetto il pallone alto sopra la ; 
traversa, decretando cosi la vittoria * 
del Brasile, Baresi, al centro del '• 
campo, è scoppiato a piangere. 
Come altri suoi compagni. Il et Ar
rigo Sacchi, a quel punto, ha cer
cato uno ad uno tutti i suoi giocato
ri; a chi una pacca sulle spalle, a 
chi una stretta di mano, a chi, co
me Baresi, un abbraccio: per Sac
chi era il suo modo di ringraziare i . 
giocatori e, al contempo, di conso-, 
tarli. Tutto è avvenuto in silenzio, ' 
senza che si • incrociassero ' gli 
sguardi. Con Signori, lasciato in 
panchina, l'incontro è stato molto > 
frettoloso e freddo. Poi, gli italiani \ 
si sono avviati, con i musi lunghi, a 

, ritirare presso il palco delle pre-, 
miazioni le medaglie riservate ai 
secondi. Senza un sorriso. E men
tre i brasiliani alzavano la Coppa al ; 
cielo, gli azzurri hannr> applaudito, 
per far rientro subito dopo, mesta- " 
mente, negli spogliatoi. < .•" • •• 

Quando s'è presentato nella sa
la stampa del Rose Bowl, il presi
dente della Federcalcio Antonio 
Matarrese era scurissimo in volto, 
molto deluso. E ha elogiato la Na
zionale: «Credo proprio che il risul
tato abbia dimostrato che i nostri 
ragazzi non sono inferiori al Brasi
le. Abbiamo perso ai rigori. Eh si, i 
rigori per noi sono una maledizio
ne. I ragazzi vanno comunque ap
plauditi per ciò che hanno fatto, 
andranno accolti festosamente an
che al ritomo in Italia. Nonostante • 
la delusione, a noi resta l'orgoglio ' 
di esser fra i migliori al mondo. Alla 
fine della partita, prima di entrare 
negli spogliatoi, ho incontrato Buc
ci, che mi ha invitato ad andare a • 
rincuorare i giocatori; ma prima di ; 

entrare ho dovuto trovare un po' di 
serenità mia, intema. Poi sono an
dato dai ragazzi è ho detto loro 
"per me siete voi i campioni del 
mondo" e ci siamo stretti in un lun
go abbraccio. Anche il Capo del 
governo dovrà riconoscere i meriti 

. di questa squadra. Baresi, sceso in 
', campo dopo solo una ventina di 

giorni dall'intervento al ginocchio, 
ha dimostrato l'attaccamento alla 

. Nazionale degli azzurri, meritano i 
- nostri applausi». Poi, Matarrese, ha 

detto: «Il Brasile ha vinto perché ha 
più santi in paradiso». Una dichia-

' razione che si presta a varie inter
pretazioni e potrebbe alludere in 
qualche maniera alle possibili in
fluenze del potente presidente del
la Fifa Joao Havelange, brasiliano, 
sull'andamento del mondiale. 

Il presidente del Coni Mario Pe
scante ha invece riconosciuto la 
superiorità del Brasile: «Credo che 
abbia vinto la squadra che ha me
ritato di più. Aver perso in finale ai 
rigori con il Brasile, comunque, 
vuol dire uscire dal mondiale a te
sta alta. C'è da esseme orgogliosi». 

L'ex et azzurro Azeglio Vicini, 
visibilmente deluso, ha detto chia
ramente che non è il caso di fare 
drammi: «Il secondo postò 6 co-

, munque, un grande, Risultato, che 
vale ancor di più ,sc si .pensa allo 
spirito di sacrificio e alla forza di 
volontà degli azzurri. È .stata una 
partita bella e durissima, che ci ha 
tenuti a tutti con cuore in gola per 
centoventi minuti. Certo, nei sup
plementari Sacchi avrebbe potuto 
provare a mettere in campo un'at-

' laccante, Zola o Signori, sarebbe 
potuto risultare utile nei rigori. Ma 
queste sono tutte considerazioni 
che si fanno a freddo». 

Gianni Rivera, protagonista co
me giocatore della finale dei mon
diali del 1970 (4 a 1 per il Brasile), 
alla fine della partita ha riconosciu
to il merito dei sudamericani: «Il ri
sultato è quello che ci si poteva 
aspettare. L'Italia, comunque, 6 ar
rivata lottando ai calci di rigore e 
sul piano della grinta ha meritato 
senz'altro il primo posto. Pensan
do a tutti i problemi fisici, e un 
grande risultato, le condizioni fisi
che degli azzurri erano disastrose: 

• lo dimostra il fatto che i rigori sono 
stati sbagliati dai migliori degli ita
liani, Roberto Baggio e Baresi. Mol
ti credevano che avremmo potuto 

, dominare il gioco a centrocampo, 
ma i brasiliani, grazie all'abilità nel 
palleggio e grazie anche alla catti
va condizione fisica degli azzurri, 
hanno dominato». 

Il brasiliano Zlnho contrastato da Roberto Donadonl Andre Canara/Reuter 

Grande successo per il concerto con Carreras e Domingo 

Prima, tutti da Pavarotti 
' J v -" OAÌJNdstROalNWfr6 t 

ALBERTO CRESPI 

• LOS ANGELES. C'era anche lui, Luciano Pavarotti. 
Non manca mai quando l'occasione si fa mondana e 
scorrono fiumi di dollaroni. Assieme a Placido Domin
go e a José Carreras, il grande tenore italiano ha repli
cato sabato sera al Dodger Stadium il famoso concer
to di Caracalla, che in questi anni ha invaso in tutte le 
sue mutazioni (ed, cassette, video, manifesti...) i ne
gozi di mezzo mondo. 

Al Dodger Stadium, a circa 10 chilometri dal Rose 
Bowl dove Italia e Brasile hanno giocato la finale, i tre 
hanno cantato romanze, canzoni napoletane, «Brasil» 
e omaggi a Frank Sinatra («My way»), e Gene Kelly 
, («Singin'in the rain»), presenti tra il pubblico insieme 
a Henry Kissinger, George e Barbara Bush, Arnold Sch- , 
warzenegger. Il concerto, diretto da Zubin Metha e ap-
plauditissimo dai 56.000 spettatori presenti, è stato tra
smesso in televisione in differita prima della finale. È 
stato uno spettacolo tipicamente americano, come è 
ovvio, ma di grande richiamo mondano. Il succoso c 
stato a dir poco strepitoso: non sono proprio queste le 
cose che piacciono agli americani in occassioni di fe
ste e celebrazioni del genere? Che poi ci fosse di mez
zo il calcio, in tutta onestà, non poteva non essere una 
semplice coincidenza. • 

Il tutto, malgrado i tre protagonisti della serata ve
nissero da due paesi in cui il calcio è sacro e le cui na
zionali si sono incontrate nei quarti. Infatti, in occasio

ne di Italia-Spagna, erano fioccate le battutine. Pava
rotti aveva promesso che non avrebbe parlato di cal
cio, in presenza dei due amici sconfitti. Chissà se avrà 
mantenuto la promessa? Lo show si è svolto in presen
za di un po' di bel mondo hollywoodiano, senza sfarzi 
eccessivi. Repertorio solito: romanze, canzoni. Nessun 
dorma e vai col tango. Un attimo di panico, fra il pub
blico americano, quando hanno attaccato Od ciornie 
in russo: fossero tornati i sovietici?, si saranno chiesti 
gli spettatori hollywoodiani. Ma è subito passato. • - •• 

In realtà, come potrete ben capire, la vera colonna 
sonora della vigilia della finale è stato il samba brasi
liano, improvvisato dovunque, dalla Colorado Avenue 
di Pasadena praticamente requisita dalla tordda, fino 
ai locali brasiliani, non numerosissimi ma sparsi un 
po' dovunque nell'immenso ventre di Los Angeles. Ie
ri, poi, alla cerimonia di chiusura, ha cantato Whitney 
Houston: come spessore musicale, siamo sempre li. 
Tutto molto hollywoodiano, ma non 6 certo alla 
World Cup che si va in cerca di finezze. A San Franci
sco aveva aperto Carlos Santana - ritmi latini, forse in 
onore del Brasile - , a Los Angeles si è andati sull'easy 
listening più spinto, lirico o pop che fosse. Ma, parlia
moci chiaro: siamo forse venuti alla World Cup per fa
re i critici musicali? Lasciamo perdere, e cantiamo 
Mamma tutti assieme. Domani torniamo, mamme d'I
talia: state tranquille. -

La prima 
dedica 
è per Senna 
Una coppa per l'idolo della Formula uno: appe
na diventati campioni per la quarta volta i brasi
liani stendono uno striscione dedicato al grande 
pilota scomparso a Imola. Mentre sugli spalti la 
«torcida» scatena la sua gioia. 

LORENZO MIRACLE 

• i II primo pensiero è per Ayrton 
Senna. Il Brasile non ha dimentica
to il suo idolo, il campione dell'au
tomobilismo, il grande pilota tragi
camente scomparso a Imola. Subi
to dopo lo sbaglio decisivo di Ro
berto Baggio dal dischetto i nazio
nali brasiliani si portano a centro
campo e aprono uno striscione 
che dice: «Senna celebriamo insie
me ... la Terra è nostra». E poi, con 
quel senso delle celebrazioni che 
gli è tipico, lo voltano verso il cielo 
in modo che anche lui potesse leg
gerlo. . • . . > • 

Una scelta collegiale, • sicura
mente, visto che da prima dell'ini
zio della gara la selegao ha voluto 
rendere chiaro a tutti che il loro è 
più un gruppo che una squadra. 
Sono scesi in campo tenendosi tut
ti per mano, formando una catena, 
tanto per far capire che difficilmen
te li avrebbero potuti spezzare. E al 
momento topico dei rigori coloro 
che erano rimasti in panchina han-
no„seguito i tiri dal dischetto ab
bracciati gli uni agli altri. »... 

Tutti per uno, uno per tutti, ma 
semp're pronti àlla'spo'rtività e al ri
spetto per l'altro. Come nel caso di 
Taffarel che prima va verso la porta 
designata a braccetto con Pagliuca 
(bravo anche l'azzurro), poi con
sola Franco 3aresi subito dopo l'er
rore dal dischetto del capitano. Poi 
è la volta di Mauro Silva a dover ri
cevere consolazione dai suoi com
pagni: sbaglia anche lui, e toma 
verso centrocampo pronunciando 
tristissimo «se perdiamo questa 
non me la perdonano». Lo sbaglio 
di Massaro apre la strada alla spe
ranza, cosi Dunga, segnato il suo 
rigore può escalamare: «Stavolta 
non la perdiamo». • 

Infine lo sbaglio di Roby Baggio 
e la grande festa. Piangono tutti, 
Parreira (finalmente vincitore), 
Romario abbracciato a Taffarel, gli 
uomini della panchina. La «tetra» 
(la quarta coppa) è loro. Intanto 
sugli spalti è grande spettacolo, 
con le bande della torcida che suo
nano samba scatenati ballati da 
tutti, ragazze bellissime in bikini e 
anziani con la pancia e i capelli 
bianchi. È l'allegria che si impadro
nisce dello sport, o lo sport che si 

m 11 Brasile ha appena conquista
to la sua quarta Coppa del Mondo, 
vincendo contro l'Italia alla roulet
te dei rigori. Angele Dornenghini 
parla al telefono e osserva e com
menta la sfilata festosa in mezzo al • 
campo dei • giocatori • brasiliani: '' 
«Dovevamo starci noi 11 a correre,. 
non è possibile, e la seconda volta • 
che perdiamo una finale col Brasi
le, la seconda volta... non può es
sere, sembra una maledizione». - ' 

Dornenghini, ancora di mezzo I 
rigori, come quattro anni fa... -

Una crudeltà finire cosi un mon
diale. Ma l'avevo detto già prima, 
non si può assegnare una Coppa ; 

del mondo ai rigori. Non è giusto, 
e non lo dico perché l'Italia ha 
perso. La bravura non c'entra più, 
conta solo la fortuna. Basti pensa
re che abbiamo sbagliato con due 
tra i più forti giocatori del mondo. 
Bareni e Roberto Baggio. No, biso
gna cambiarle queste regole. Sa
rebbe stato bello se tutti i centomi
la spettatori, avessero - invaso il 
campo per costringere gli organiz
zatori a far ripetere la partita. \., 

Un'amarezza che riporta la me
moria alla Anale del 70.. . , 

L'INTERVISTA. «Ieri sera ho avuto lo stesso senso di amarezza di quel lontano 70» 

Dornenghini: «È crudele perdere così la coppa» 
Eh si, una grandissima amarezza. 
Li capisco i ragazzi dell'Italia, io 
l'ho provato cosa vuol dire perde
re una finale. Te la porti appresso 
per tutta la vita, l'amarezza. Fai la 
sfilata, la stretta di mano, ti metto
no la medaglia al collo e poi fini
sce tutto, non resta niente, nessu
no si ricorda più niente. E dopo 
aver fatto tanti sacrifici per arrivare 
finii. • -

Al di là del rigori, risultato giu
sto? 

In questo modo non è mai giusto. 
Possiamo dire che il Brasile ha 
meritato, come però avrebbe me
ritato l'Italia. Voglio dire bravi agli 
azzurri, sono stati eccezionali, tutti 
da elogiare. 

La partita era stata discreta
mente equilibrata... 

SI. il Brasile ha spinto molto, spe
cialmente a centrocampo, dove 
Albertini e Dino Baggio non sono 
riusciti a pressare a dovere. Ma noi 
siamo riusciti ad imbrigliarli a do
vere, specialmente con una gran-

«Non è possibile decidere un mondiale ai calci di 
rigore, la finale andava ripetuta». Angelo Do
rnenghini e la maledizione-Brasile: «È incredibi
le, è successo di nuovo. Provo una grande ama
rezza, ma ci rifaremo a Parigi ». 

ANDREA OAIARDONI 

de prestazione della difesa. Eco- . 
munque abbiamo creato due 
grandissime occasioni da gol, con 
Massaro nel primo tempo e con 
Roberto Baggio nei supplementa
ri. 

Parliamo un attimo della difesa 
Italiana, davvero impeccabile... 

SI, Maldini e Baresi hanno giocato 
una partita straordinaria, anche 
Benarrivo molto bene. L'infortu
nio di Mussi, che ha costretto Sac
chi a far entrare Apolloni e a spo
stare Maldini sulla fascia, sembra

va dovesse crearci un po' di pro
blemi. Invece Apolloni è stato as
solutamente all'altezza della si
tuazione. Se siamo riusciti a 
chiudere sullo 0-0 i centoventi mi
nuti è grazie a loro. • • • 

E nonostante tutto Romario e 
Bebeto hanno avuto diverse oc
casioni da gol... 

Non c'è niente da fare, Romario è 
davvero un giocatore eccezionale. 
Quando prende palla ai 35-40 me
tri sono dolori. È lui che ha fatto la 
differenza in campo, solo merito 

suo se il Brasile è riuscito a farsi 
più pericoloso dell'Italia. 

Anche se ha sbagliato un'occa
sione clamorosa? 

SI, anche con quell'errore. L'intera 
partita di Romario è stata ad altis
simo livello. 

Parliamo un attimo di Roberto 

Angelo Dornenghini 

Non so che dire. Baggio ha avuto 
quattro giorni di tempo per pen
sarci su, lui, i tecnici, i medici della 
nazionale. Se alla fine è sceso in 
campo vuol dire che si sentiva al 
cento per cento della condizione. 
Non voglio nemmeno pensare 
che Sacchi abbia deciso di farlo 
giocare in condizioni menomate. 
Anzi, se è cosi non lo voglio nem
meno sapere. Perché sarebbe gra
vissimo, in una finale di un cam
pionato del mondo, entrare in 
campo in dieci e mezzo. D'accor
do, rinunciare a un giocatore co
me Baggio è doloroso, ma fa al
trettanto male perderla una finale 
per una scelta de! genere, o co
munque non giocarla al massimo 

. fa allegria. Il Sarrià, e chi se lo ricor
da più? Quel giorno non ci furono 
trombe, ma silenzio, non ci furono 
balli, ma lacrime. • 

Ma oggi è il giorno della «tetra», il 
Brasile dopo 24 anni toma sul tetto 
del mondo calcistico. Grazie ai ri
gori, ma non importa, va tutto be
ne purché la coppa tomi a Rio, Ec
cola 11, la coppa: davanti a Have
lange e Blatter, accanto a quell'ex 
grande sportivo di Al Gore, il vice
presidente degli Stati Uniti. E il Bra
sile rompe la tradizione. Il capita-. 
no, Dunga, non è il pnmo a salire " 
sul podio, bensì l'ultimo. Prima di 
lui salgono tutti i suoi compagni, 
che ricevono la medaglia, guarda-

v no il trofeo, ma non lo toccano, il 
primo dev'essere il capitano. •» 

E quando arriva Dunga e riceve 
finalmente la coppa, il «cucciolo» 
fa partire l'urlo: «Campcoes». Il tro
feo passa di mano in mano, tutti lo 
baciano, e Bebeto torna con il pen
siero ad Ayrton: >È anche di Sen
na», dicementre solleva la coppa. 
Poi di nuovo tutti sul terreno'di gio-

" col il et Parreira si rivolge a Dunga e 
scherzando gli chiede: «Adesso. 
posso tornare in Brasile tranquil
lo?». Nessuno gli risponde, è ovvio 
che si. Una volta tanto la stampa 

• brasiliana dovrà far buon viso a 
cattivo gioco. Il Brasile meno spet
tacolare della storia ha vinto, ha 
fatto quello che non era riuscito a 
squadre forse più divertenti, ma ' 
meno intelligenti. • 

È il momento dei giri di campo. 
' Applaudono tutti, anche i tifosi ita
liani, perché è strano perdere cosi. 
C'è la rabbia di una soluzione co
me i rigori che non piace nessuno, ' 
ma c'è almeno la soddisfazione di 

, aver tenuto testa più che degna
mente per tutta la partita. 1 brasilia
ni salutano gli azzurri, ma in pochi 
accettano di scambiare la maglia. 
Troppo importante quella magliet
ta verde-oro, da 24 anni nessuna 
«selecao» aveva fatto tanto. Ora li 
aspetta il ritomo in patria, un ritor
no da eroi in un paese sfortunato e ' 

\ piegato da una crisi che sembra ir
resolubile. Il calcio aiuta a dimenti
care per qualche ora; da domani 
nelle favelas si tornerà a lottare per 

' la sopravvivenza. Ma oggi è tempo 
di samba, povero grande Brasile. 

del potenziale. 
Ma lei che giudizio dà della pro
va di Baggio? 

Non è stata una grande prestazio
ne. Forse aveva paura di forzare 
troppo, forse non era in giornata. 
Ma in fondo credo che le sue con
dizioni - fossero -, discretamente 
buone, altrimenti non sarebbe riu
scito ad arrivare in fondo ai sup
plementari. Alla fine ha avuto i 
crampi, d'accordo, ma anche altri 
erano nelle sue condizioni. < 

E l'attacco dell'Italia? 
Secondo me ha giocato benissi
mo Donadoni, che già nella semi
finale contro la Bulgaria era stato 
il migliore in campo. 

Un giudizio complessivo sul la
voro di Arrigo Sacchi-. 

Ottimo, senza dubbio. Quando si 
porta una squadra in finale e si 
perde contro il Brasile solo ai rigo
ri non si possono fare processi al 
tecnico. Ha avuto ragione, e co
raggio, in tutte le scelte fatte in 
questo mese, anche quelle più im
popolari. Ora non resta che rim
boccarsi le maniche e continuare 
a lavorare. Non finisce qui. Ditelo 
al Brasile, ci rivedremo tra quattro 
anni a Parigi. 


